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Vertenza Fiat 
GUIDO BOLAFFI 

L a vertenza Fiat si avvicina al nastro di partenza. 
Dopo mesi di discussioni, analisi e confronti 
all'interno e tra le organizzazioni sindacali, si 

_ _ _ delinea finalmente il quadro della proposta ri-
«•••••"• vendicativa che andrà al vaglio delle assemblee 
dei lavoratori. Solo II voto del referendum ne consentirà il 
varo conclusivo. Per molteplici ragioni questo e un fatto 
importante. Innanzitutto perche nella lotta sociale, ed in 
particolare nei caso della situazione dei dipendenti del più 
grande gruppo privato nazionale, la questione del tempi è 
sempre stata cruciale. La situazione attuale vede infatti la 
Fiat, soprattutto nell'auto, in un vero e proprio boom pro
duttivo e commerciale. Se i dati di questi primi mesi '88 
saranno confermati, a fine anno supereranno quelli 
dell'86-87 che a loro volta hanno rappresentato veri e pro
pri record per la casa torinese. In queste condizioni sareb
be Incomprensibile se il sindacato, a più di 10 anni dall'ulti
mo contralto integrativo aziendale, non si cimentasse nella 
tua prima ed elementare finalità; quella di dirottare una 
parte degli utili al miglioramento delle condizioni economi
che e di lavoro degli operai, dei tecnici e degli impiegati 
Fiat, Il carattere elementare di questo compito e chiarito 
almeno dai seguenti indicatori: nell'auto dal 1980 ad oggi 
l'occupazloneè pressoché dimezzata passando da 134mlìa 
621 a 78mlla unità; il costo del lavoro, in piena coerenza 
ormai con le tendenze dell'industria moderna, rappresenta 
una quota assai bassa dei costi di impresa essendo ormai 
Solo poco più della metà del valore aggiunto per addetto; la 
produttività ha subito una performance sbalorditiva al pun
to che oggi un operalo produce 28,9 auto contro le 16,5 del 
1980. Nel 1987 la Fiat ha conseguito i profitti relativi più alti 
tra I produttori di auto mondiali: e ciò è stato consentito 
dall'accoppiata di bassi salari ed altissima produttività. E 
del tutto logico, oltreché socialmente equo, chiedere che 
una parte degli incrementi della produttività e del profitti 
derivanti siano ripartiti a favore del lavoro dipendente. A 
queste prime ragioni da •sindacalismo delle origini» si ac
compagnano altri motivi di riflessione. 

La Fiat é molto cambiata. Ormai al suo interno gli ele
menti di differenza superano quelli dell'omogeneità: su) 
piano produttivo, dei settori merceologici, delle aree socia
li di insediamento degli stabilimenti. Quando si introduco
no questi temi tappiamo che i dirigenti del gruppo torinese 
sbuffano e scrollano la testa. Eppure ci sentiamo in dovere 
di Insistere su questo punto «immateriale» del prossimo 
confronto sindacale perché riteniamo decisivo poter passa
re, anche se In modo graduale, ad un metodo di relazioni 
Industriali meno «prussiano» ed accentrato, che consenta a 
chi opera e lavora nei differenti settori di trovare una pro
pria Identità, anche contrattuale, capace di non confónde
re Il produttore di auto con quello di trattori o di camion e 
Cosi via. E le stesse questioni valgono' però sul versante 

Sndecale, Oggi la Fiat non è più solo Miraliorl o Torino. 
on solo perchè il Sud presenta ormai aziende che per 

lasso di innovazione medio sono sicuramente all'avanguar
dia, ma soprattutto perché nelle discussioni sindacali di 
questi mesi, e nel difficile processo di selezione degli obiet
tivi rivendicativi, si è toccalo con mano la complessità, se 
non addirittura la criticità, di una situazione che obbliga a 
alare insieme situazioni sociali e storie sindacali tanto diver
se Ira loro, _ i >]( ^ ^ t 

ca sulla vertenza preme sottolineare. Da più 
parti, ed in particolare negli ambienti Fiat, negli 

•»>••«••••••» ultimi tempi si è sentito ripetere che la natura 
del confronto sindacale dovrebbe essere di scambio. Cre
do bisogna Intendersi bene e preventivamente sulla que
stione. Se con il termine scambio si vuole Indicare il classi
co punto di incontro, tipico di ogni conflitto e di ogni 
trattativa, tra esigenze e Interessi diversi, credo che non 
esista problema alcuno. Ma se al contrario con II termine 
scambio si vuole Indicare una possibile conclusione a som-
ima ìlio tra le parti, ossia un meccanismo per cui I lavorato
ti ed |l sindacato dovrebbero dare con la destra ciò che 
prendono con la sinistra, penso che la questione presenti 
qualche difficoltà. Questa logica dello scambio a somma 
Zero è stata Infatti un tipo di soluzione contrattuale partori
to dagli anni di crisi e recessio ne che abbiamo appena 
lasciato. In Italia e nel resto dei paesi industrializzati, sia 
pure Con soluzioni e tecniche contrattuali differenti, I rap
porti sindacali nel settore privato durante gli anni 80 sono 
stati dominati da una logica di concession barganing o 
trattativa di concessione tale per cui il reciproco riconosci
mento tra le parti si fondava su un equilibrio tra II dare e 
l'avere costretto entro I limiti della recessione economica. 
Ma oggi le cose stanno ancora nello stesso modo? Non é 
forse vero che io scenario, pur con tutte le Incertezze e le 
difficoltà che permangono, e totalmente cambiato e richie
de una logica di trattativa che se vuol corrispondere al vero 
deve essere in grado di misurarsi con una realtà economica 
che anziché «re-cedere» sta procedendo molto velocemen
te ed in genere a lavore delle imprese? Nelle condizioni 
attuali per II sindacato una vertenza dalla quale le parti 
dovessero uscire con condizioni relative pari a quelle di 
Ingresso sarebbe finta e forse controproducente. Ciò non 
vuol dire ovviamente tornare al passato. Diclamo questo 
perché slamo convinti che la logica del compromesso che 
le parti dovranno riuscire a definire può e deve seguire il 
principio di ridurre l'asimmetria di potere, di condizioni 
economiche e di ruolo che, in particolare alla Fiat, ha 
caratterizzato il rapporto tra propnetà e lavoro dipendente 
in tutti questi anni. 

.Dati 16 maggio il via a «Italia radio» 
Veltroni: «Emittente di partito 
con una grande apertura al confronto» 

Cara, vecchia radio 
che piaci al Pei 

• i ROMA C'è una grande 
voglia di radio In giro. Ci arri
viamo con alcuni anni di ritar
do rispetto ad altri paesi, I cui 
governanti non sono stati cosi 
miopi o irresponsabili da de
primere la radio, darla per 
spacciata solo perchè osses
sionati dal nuovo mezzo, la te
levisione. In Italia la radiofo
nia pubblica è stata conside
rata una sorta di parente po
vera, fastidiosa della tv. Inve
ce, la radiofonia privata è ri
masta abbandonata a se stes
sa, certamente più della tv e, 
nella disgrazia, questa è stata, 
forse, la sua fortuna. Perché 
adesso, il risveglio di interesse 
- anche pubblicitario - fa cor
rere rischi gravi all'emittenza 
privata; di essere, cioè, nor
malizzata da un processo di 
concentrazione sulla falsariga 
di quel che è avvenuto con la 
televisione: grandi reti nazio
nali che annullano l'autono
mia delle stazioni locali. DI 
tutto ciò si parlerà a fine me
se, in un convegno nazionale 
del Pei sulla radiofonia. Tutta
via, è un fatto che la riscoper
ta della radio c'è, e forte da 
parte del pubblico, E in questa 
situazione - ricca di difficoltà 
ma anche di grandi opportuni
tà - che il 16 maggio parte 
Italia radio. All'on. Walter 
Veltroni, il compito di spiega
re ragioni e obiettivi di questa 
Impresa. 

In r>rirnoluofo,clillll pro
prietario di «Italia radio», 
chi la finanzia? 

Italia radio è il risultato di un 
progetto e di un impegno fi
nanziario congiunti del Pel, 
dei suoi gruppi parlamentari, 
dell'editoriale I Unità, della 
cooperativa soci de l'Unità. 
Lo sguardo sarà rivolto anche 
alla raccolta pubblicitana. E 
una iniziativa di partito; è, vuo
le essere lo strumento princi
pe di un ritomo ndftro da pro
tagonisti neU&enaJnformr 

«Italia radio». È il n o m e di una nuova radio nazionale, 
voluta e messa in piedi dal Pei. Esordirà il 16 maggio 
e fornirà alle emittenti col legate otto ore di «news», 
di informazioni. Qual è la carta di presentazione della 
nuova radio? Dice Walter Veltroni, responsabile del la 
commiss ione propaganda e informazione del Pei: 
«Una forte e dichiarala identità di partilo, una grande 
apertura al dialogo, al confronto». 

ANTONIO ZOLLO 

Quanto tempo ha richiesto 
la definizione del prefet
to? 

Ci stiamo lavorando da alme
no sei mesi e ci siamo mossi 
con estrema riservatezza. Ma 
era necessario. Dovevamo ve
rificare bene preferendo pec
care per eccesso anziché per 
difetto, le condizioni tecniche 
e finanziarie per la riuscita di 
questa iniziativa. Le verifiche 
sono state positive e oggi noi 
possiamo annunciare la nasci
ta di Italia radio. 

Perché la scelta del 
radiofonico per 
come alci tu, da protagoni
sti ael settore dell'Infor
mazione via etere? 

Ci sono varie ragioni. Italia ra
dio nasce dal bisogno di 
estendere, diversificare, mo
dernizzare la strumentazione 
della comunicazione politica 
del partito. In più c'è l'obietti
vo ai dare logiche e strategie 
di gruppo ai nostri mezzi di 
propaganda e informazione. E 
il progetto del quale il 12 apri
le, martedì prossimo, discute
rà la 5* commissione del Co
mitato centrale. Non puntia
mo affatto alla radio nell'otti
ca de) mezzo minore e, forse 
per questo, più accessibile. Ri
teniamo la radio lo strumento 
più utile ed efficace per un in
tervento costante, tempestivo 
sugli avvenimenti. La radio è 
in crescita, non è stata uccisa 
dalla tv, è flessibile e fruibile; 
aiuta la riflessione e consente 

rivolte •Italia radio»? 
All'opinione pubblica pro
gressista, alla sinistra nella sua 
accezione più estesa; a tutti 
coloro che sono coinvolti e 
Interessati a una Informazione 
no-stop, curiosi del fatti di 
cronaca, di quel che accade 
nel mondo della politica, del
la cultura. 

La scelta - diciamo coti -
di rarsi una radio non con
tiene In sé 11 rischio o l'Ipo
tesi di una opzione difensi
va? MI spiego: De e Pai 

Il compagno Walter Veltroni, responsabile della commissione pro
paganda e informazione del Pel 

... di coniugare coiiìgrande ""i-i. vi. Italia radio è un vero ne-

collegaweclwa>|setttuiaè 
In tratto di assicurare «Ita-
Ila radio»? 

informazione, ugni emittente 
provvedere da sé al resto del 

Sino ad oggi sono già una 
trentina le emittenti che si col
legheranno, dislocate su tutto 
il territorio, da) Piemonte alla 
Puglia. In partenza, Italia ra
dio punta a garantire la coper
tura del 509» del territorio, 
comprese le grandi aree me
tropolitane. fi resto arriverà 
Sjradualmente. Non si poteva 
are diversamente, come di

mostrano le esperienze altrui. 
Da chi sarà fatta «Italia ra
dio»? 

Abbiamo scelto due criteri: 
professionisti di grande livello 
e di lunga esperienza nel cam
po deirinformazione, anche 
radiofonica, e molti giovani 
che abbiano voglia di cimen
tarsi con questo mestiere. Sa
rà necessaria una lorte inte
grazione e promozione reci
proca del nostri strumenti edi
toriali, a partire da l'Unità. 

Da che cosa sarà ricono
scibile «Italia radio», come 
al caratterizzerà? 

Per due novità, sinora assenti 
dalla radiofonia italiana. La 
prima consiste nel fatto che 
Italia radio è un vero ne
twork. Il termine è usato im
propriamente in Italia. Si dice, 
ad esempio, che le tv dì Berlu
sconi siano del networks 
Non è così, perché le stazioni 
locali di Canale 5 o Italia I 
sono solo terminali distnbuti-

palinsesto, garantendo una in
formazione fortemente colle
gata al problemi locali. La se
conda novità è che Italia ra
dio fa soltanto Informazione. 
Utilizzeremo le agenzie e I 
collegamenti via satellite con 
le tv estere, mezzi tradizionali 
e modernissimi per raccoglie
re tutto ciò che accade, ovun
que accade. Questa mole di ' 
Informazioni sarà posta sotto 
una lente di ingrandimento, 
ordinata, selezionata e messa 
in onda. Insomma, l'obiettivo 
è ambizioso: raccontare I fatti 
mentre avvengono, ciò che 
non possono e, talvolta, non 
vogliono fare altri mezzi di co
municazione. 

Otto ore ili InfonnaitoBe: 
non c'è 11 •Ischio che alano 
tante? 

E perché? Dipende da come 
la si fa. La Cnn di Ted Tumer è 
una tv che fa Informazione 24 
ore su 24 e sta avendo una 
espansione planetaria. Conta
no il ritmo, il rigore, la sinto
nia con I bisogni della gente, 
la capacità di leggere gli avve
nimenti, coinvolgere i prota
gonisti. Ad esempio: Italia ra
dio ha in programma di tra
smettere in diretta i dibattiti 
parlamentari' ma scegliendo, 
arricchendo, spiegando; non 
limitandosi AÓ accendere e 
spegnere un microfono. 

A quale pubblico, a ouale 
•target»-come si dice-si 

•nova spartUone del si
stema Inforraarlvo, allora 
noi mettiamo riparo co-
straendocl qualcosa di no
stro». 

Non ci siamo in questi anni 
chiusi nel giornale del partito, 
sarebbe paradossale se pen
sassimo di rinchiuderci nella 
nostra radio Della quale, non 
a caso, dichiariamo la forte 
identità di partito; ma anche 
la ricerca continua e ostinata 
del dialogo, del confronto. 
Non c'è affatto contraddizio
ne tra il dotarsi di strumenti 
informativi propri, sempre più 
diversificati ed efficaci e la (ot
ta per un sistema informativo 
moderno e pluralista. Semmai 
sentiamo che c'è da stabilire 
una nuova sintoni* tra la capa
cità di analisi ed elaborazione 
sulle comunicazioni di massa 
(e oggi noi abbiamo una pro
posta programmatica di svi
luppo del sistema informativo 
ricca, forte, moderna) e la ca
pacità nostra di usare al me
glio i mezzi della comunica
zione di massa. Quel che ac
cade nel sistema informativo 
sarà proprio uno dei campi di 
indagine di Italia radio. Sia
mo immuni da rischi di chiu
sura. Non vogliamo affatto di
ventare pamto d'opinione. 
Vogliamo fan opinione. La 
t s ^ n a v > e f apptfettfcl». 
comunicazione non sostitui
sce la presenza organizzata. 
Per quanto possa apparire pa
radossale, la riprova ci giunge 
- con il successo di lesse Ja
ckson - proprio dagli Usa, dal
la «società della comunicazio
ne» per eccellenza. Ecco per
ché Italia radio si occuperà 
della politica non intesa come 
teatrino, ma guardando al 
paese, alle contraddizioni, al
le tensioni, ai problemi che lo 
attraversano. Sì occuperà di 
politica estera. Si rivolgerà a 
tutte le forme di movimenti e 
organizzazioni esclusi dal vil
laggio di Delio, ignorati dal si
stema Informativo. 

È ratto pronto per la par
tenza? 

È stato ed è un lavoro enor
me. Non posso escludere pro-
falerni e difficoltà per j quali 
chiediamo sin da ora com
prensione. Del resto, penso 
che questa iniziativa corri
sponda a una attesa e a una 
sollecitazione anche dei com
pagni, come testimoniano le 
lettere a l'Unità. Comunque, Il 
grosso è fatto. Intendo le 
strutture, gli uomini, la sede 
che abbiamo reperito a piazza 
del Gesù. 

A piazza del Gesù? 
Si, ma - per capirci - non cer
to nella sede della De. Anzi, la 
radio sarà tanto vicina da fare, 
dico per scherzo, come quel 
buontempone che qualche 
anno fa arrivò dietro a Pantani 
per tirargli le orecchie. 

Intervento 

Disse Balzac a Craxi: 
«Chi mai può vantarsi 
d'essere stato capito?» 

_t_ 
OTTAVIO CECCHI 

C onfessiamo di avere letto con 
un certo allarme la frase con la 
quale l'onorevole Bettino Craxi 
ha paragonato il testo del pro-

mm^^ gramma deH'onorevole»Cinaco 
De Mita a un romanzo di Bal

zac. «Quel testo - ha detto il segretario del 
Psi - ha lo, spessore di un romanzo di Bal
zac». Il termine spessore ha il significato di 
consistenza, di rilievo. Balzac, ci siamo 
detti, non si evoca a caso. Perché Balzac? 
Perché invocare lo spessore di un suo ro
manzo? Accantonala l'idea che si dovesse 
Pensare alla distanza tra due superficì - o 

idea dì un libro grosso, di un bel volume 
rilegato in pelle -, non rimaneva che il 
primo significato (consistenza, rilievo) e a 
questo significato era associata l'immagi
ne di un Balzac politico. 

L'associazione non era poi tanto arbitra
ria perchè, primo, Craxi è un uomo politi
co e perche, secondo, la discussione in
tomo alle idee politiche di Balzac non è 
finita e forse non finirà mai. Un reaziona
rio, un legittimista? O un rivoluzionario? 
Certo, un ammiratore dell'energia e della 
forza. Ernst R. Curtius nel suo Balzac, li
bro, come si sa, di grande spessore (nel 
senso di consistenza, di rilievo), al capito
lo «Politica», nono dopo «Mistero», «Ma
gia», «Energia», «Passione», «Amore», «Po
tere», «Conoscenza» e «Società» (seguono 
«Religione», «Romanticismo», «Opera», 
«Personalità» e «Influsso»), ci informa che 
il Club de la Fratemité Universelle aveva 
incluso Balzac nella lista dei suoi candida
ti, «pregandolo di voler dichiarare pubbli
camente i suoi sentimenti politici». Balzac 
rispose con una professione di fede politi
ca, nella quale, scrive Curtius, egli «si man
tiene fedele al suo concetto fondamenta
le: una politica di energia nazionale, al di 
sopra di lutti i partiti, i sistemi, le tradizio
ni». Vale la pena di rileggere con un po' 
del nostro senno di poi quella dichiarazio
ne, Tuttavia non ci allarmeremo più del 
necessario quando Balzac, che scriveva la 
sua professione di fede nell'aprile del 
1848, invoca un «imperio, un dominio du
raturo»- Ci interessa, considerato che l'oc
casione del richiamo a Balzac soprasgiun-
geva nel momento della discussione intor

no al programma del governo De Mila, un 
breve passo di quella dichiarazione. Scri
veva Balzac: «Che la nuova Repubblica sia 
potente e saggia, giacché c'è bisognò di 
un governo che stipuli un contratto di lo
cazione più lungo di quindici o di dlciolto 
anni. Questo è il mio desiderio, ed equiva
le a qualsiasi professione di fede». Non c'è 
inganno né malizia, dicevano molto tempo 
fa i venditori sulle pubbliche piazze; ridot
ta la durato, la frase craxiana assumeva il 
suo spessore. 

Il Umore è che un eccesso di generosità 
ci abbia spinto a tirar giù II Curtius dallo 
scaffale con troppa Irena. Toccherebbe 
ora a noi sloggiare un'altra bella citazione. 
Potremmo dire per esemplo; «Quésta frase 
di Craxi è proustiana». E non saremmo irri
verenti né maliziosi, visto e considerato 
che un accostamento del genere non la 
danno. Anzi. Ma il Proust che ora abbiamo 
nella mente è quello che ci parla dello 
snobismo. 

Che cos'è mai uno snob? E un tale che 
vuole somigliare ai membri della lamlglia 
reale e si sforza e si affanna per diventare 
ciò che non è. Ora, col suo permesso e le 
nostre scuse, spingiamo Craxi fuori dalla 
scena e, invocando II Balzac Che place a 
noi, quello misterioso, magico, visionario, 
diabolico, popoliamo la scena di tutti co
loro che per un verso o per l'altro vogliono 
somigliare ai membri della famiglia reale. 
Quello che immaginiamo è una specie di 
convegno di snob. Nessuno di loro sa che 
l'ideale di un grande, che per snobismo 
non nominiamo, era quello di comporre 
un intero libro di citazioni. Tutte pertinenti, 
precise, misurate nel loro spessore. Succe
de, invece, che I nostri snob, come primo 
segno di snobismo cospargano I loro di
scorsi di citazioni (e dì nomi) poco perti
nenti, poco precise e quindi di poco spes
sore. E uno dei tanti mali del linguaggio 
politico di casa nostra. 

Il dubbio è il seguente: non vorremmo 
che per una citazione, per un nome pro
nunciato per amore, per nostalgia di anti
che letture, De Mita rimanesse quindici o 
diciotto anni a palazzo Chigi. Diceva Bal
zac: «Chi mai può vantarsi di essere stato 
capito?». 

Togliatti? Salvò il partito 
MILOS HAJEK • 

•za» e mie possibilità - non' di cflno-
• , - scenze linguistiche - di seguire la 

•»»»»> modo molto parziale quanto è 
stato scritto in quest'ultimo periodo a propo
sito di Togliatti. Cionostante spero che mi sia 
consentito di intervenire con due considera
zioni. 

Non vi sono dubbi, mi sembra, sulle re
sponsabilità di coloro che nella seconda me
tà degli anni Trenta costituivano il nucleo 
dirigente della Ili Intemazionale. Secondo 
una testimonianza di Davide Lajolo, resa no
ta da Giuseppe Boffa, alla domanda se non 
avesse potuto schierarsi contro i processi di 
Mosca, Togliatti rispose: «Se lo avessi fatto mi 
avrebbero ucciso. La storia dirà se era me
glio morire o vivere per salvare il partito». 
Giudicando l'uomo e il dirìgente politico per 
l'atteggiamento assunto, dovremmo tener 
conto dì quel timore, oltre che per la propria 
vita, per il proprio partito che all'epoca era la 
forza più attiva nella lotta contro il fascismo 
in Italia. Anche Herbert Wehner, che all'epo
ca viveva a Mosca e lavorare nel Komintem 
non se la senti allora di rompere con il pro
prio partito, impegnato in una lotta per la vita 
o per la morte con il nazismo. 

Se è naturale che Churchill, Roosevelt o 
De Gaulle si siano alleati con Stalin nella lotta 
contro Hitler e Mussolini diventa difficile im
putare Togliatti per un comportamento ana
logo. È chiaro però che quella «allenza» non 
poteva, non aveva una forma diversa nel ca
so di un dirigente comunista. E la diversità 
riguardava molti aspetti. Wehner ha testimo
niato che l'Nkvd (si legga: la polizia dipen
dente dal Commissariato del popolo per gli 
affari interni) cercava accuse da levare con
tro Wilhelm Pieck e Walter Ulbricht. È diffici
le pensare che gli altri membri della segrete
rìa polìtica del Komintem restassero esclusi 
da un simile «interessamento». Il latto che 

Togliatti, a differenza di Wehner, non abbia 
rotto con il Komintem (che Intanto era stata 

il timore politico era più forte di quello per la 
propria vita. (Con questo non voglio assolu
tamente sostenere che per Wehner fu vero il 
contrario: quando era In Svezia esitò prima di 
decidersi per il distacco). 

È raro che a qualcuno capiti di trovarsi 
nella situazione in cui vissero allora Togliatti, 
Dimitrov, Kuuslnen o Gottwald. E lo storico 
che valuta il loro comportamento da un pun
to di vista politico e morale deve chiedersi 
quanto, nel loro caso, l'aperta opposizione a 
Stalin poteva essere nelle forze umane. 

La seconda considerazione riguarda l'im
portanza delle idee di Togliatti per il proces
so di rinascita In Cecoslovacchia. Nel 1956 
gli alfieri di quel processo erano ancora stali
nisti, salvo trascurabili eccezioni. Il rapporto 
segreto dì Kruscév li rese più perspicaci, ma 
con molte difficoltà si muovevano alla ricer
ca di un nuovo orientamento, Il loro spirito di 
partito era ancora ben lontano dal laicismo. 
In molti di loro permaneva una riserva setta
ria verso tutto quanto non era comunista. Dì 
qui la grande importanza delle idee di To
gliatti che essi accettarono senza riserve inte
riori: sia quella di un regime socialista nel 
quale potessero esistere più partiti politici, 
sìa quella concezione «di una evoluzione gra
duale nella quale è molto difficile stabilire il 
momento in cui interviene il mutamento qua
litativo, sia Infine II Promemoria di Yalta. 

Giuseppe Boffa e Giancarlo Paletta a suo 
tempo parlarono di Influenza della «Primave
ra di Praga» su quella tappa che venne defini
ta «eurocomunismo»; alla stessa maniera bi
sogna ricordare l'ispirazione che i pionieri 
del 1968 cecoslovacco trovarono nelle idee 
dei comunisti italiani. 

• Portavoce dì Clan» 77. 
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